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CENTINAIA DI MILIONI DI LAVORATORI IN FESTA 

II 1° Maggio celebrato in tutto il mondo 
nel segno della lotta per la pace e il lavoro 
Stalin ha assistilo alla possente manifestazione sulla Piazza Rossa 
I comizi in Italia 

Sotto il segno della pace e del- ricchezze rappresentata dal metano, 
l'unità dei lavoratori, in un'atmo 
•fera serena e gioiosa, immense 
masse di popolo hanno festeggiato 
il lJ Maggio iti ogni parte d'Italia, 
nei piccoli comuni come nei mag
giori centri. Cortei di lavoratori, 
recanti bandiere rosse e vessilli 
Iridati della pace, al canto degli 
inni proletari, hanno percorso fin 
dalle prime ore del mattino di ieri 
l'altro le vie delle città per affluire 
ai grandi comizi indetti dalla CGIL, 
che hanno caratterizzato la gior
nata. 

A MILANO, in piazza del Duo
mo, il compagno Giuseppe Di Vit
torio, segretario generale della 
CGIL e presidente della F.S.M, ha 
illustrato le realizzazioni conseguite 
durante lo scorso anno dall'orga
nizzazione sindacale unitaria: è sta
to raggiunto l'accordo sulla riva
lutazione delle retribuzioni per ca
tegoria, che « elimina, almeno in 
parte, alcune ingiustizie retributive 
per le categorie impiegatizie, per 
gli equiparati e per gli operai spe 
coalizzati », l'accordo per il nuovo 
congegno della scala mobile, « scU' 
do efficace, sia pure parzialmente, 
contro i rischi del rincaro della 
vita -, e la soluzione ottenuta per 
altri minori problemi sindacali. 

« Ma tali risultati — ha soggiunto 
Di Vittorio — non ci soddisfano 
ancora; la situazione del popolo ita 
liano permane grave: esistono due 
milioni di disoccupati permanenti e 
un milione di disoccupati fluttuanti 
che non hanno di che vivere. Ca 
media dei salari non raggiunge an
cora la metà del costo della' vita, 
mentre troppe categorie di lavora
tori vivono con retribuzioni che 
sono inferiori a questa media. H 
quadro della miseria • diventa * an 
cora più tetro -se si considera là 
miseria dei vècchi lavoratori pen
sionati. 

« Non possiamo aver pace — ha 
proseguito Di Vittorio — e non 
daremo pace, è bene che lo si sap
pia, finché non saremo riusciti a 
dare una soluzione al problema dei 
vecchi lavoratori. Come uomo e 
come italiano io non posso non 
mentirmi umiliato quando uno' di 
questi vecchi che hanno dato la 
loro vita e il loro onesto lavoro 
alla società, mi viene a esporre le 
sue miserie, mi viene a mostrare 
come la società ricompensa i sa
crifìci e i l lavoro dì tutta la sua 
vita ». 

A questo proposito Di Vittorio 
ha ricordato come recentemente 
alla Camera il governo abbia rifiu
tato di far decorrere per i pensio
nati statali dal 1° luglio 1949 l'au
mento del 10 Te, e come abbia an
che rifiutato le richieste dall'oppo
sizione per la concessione di un 
acconto di tremila lire al mese ai 
pensionati della Previdenza Sociale, 
che attualmente percepiscono dalle 
tre alle seimila lire mensili, e che 
ormai da tre anni attendono che 
«ia effettuata la riforma della Pre
videnza Sociale, promessa dai de
mocristiani alla vigilia del 18 aprile. 

Di Vittorio ha ricordato a que
sto punto la lotta degli statali per 
gii aumenti salariali; tale lotta si 
inserisce — ha aggiunto Di Vitto
rio — nella lotta più vasta per la 
realizzazione del Piano del Lavoro. 
Questo Piano si propone di imporre 
l'esecuzione di lavori utili per tut
ti, in modo da eliminare l'assurdità 
che attualmente contraddistingue la 
realtà sociale italiana: da una parte 
vi è la impellente necessità di mi
lioni di locali di abitazione popo
lare. di ponti, di strade, di scuole, 
mentre d'altra parte milioni di la
voratori sono condannati alla disoc
cupazione e alla miseria, benché 
nel nostro stesso Paese ci sia tutto
ra il necessario per compiere gran
diose costruzioni edilìzie. Il Piano 
del Lavoro si propone inoltre la 
realizzazione di un aumento della 
produzione di energia elettrica. Io 
sfruttamento razionale delle grandi 

e infine un'azione tendente ad au
mentare la produttività della no
stra terra, che attualmente non può 
soddisfare ai bisogni alimentari di 
tutto U popolo, e infine una radi
cale sistemazione dei corsi d'acqua, 
in modo da eliminare l'incombente 
pericolo delle periodiche, disastrose 
alluvioni, come quella recente del 
Reno. 

« Ci sono in Italia due milioni di 
uomini senza lavoro; la loro forza 
riunita potrebbe trasportare una 
montagna. Ebbene — ha esclamato 
Di Vittorio — facciamo fare loro 
tutte queste opere, e il tono gene
rale della vita italiana ne risentirà 
un immediato miglioramento! ». 

Di Vittorio, ricordando come il 
governo che affermava di non poter 
trovare 1 fondi per eseguire un si
mile programma abbia invece stan

ziato miliardi per 11 riarmo, ha ter
minato esaminando la situazione in
ternazionale e ribadendo con forza 
la volontà di tutti i lavoratori di 
difendere l'umanità dalla catastrofe 
di una nuova guerra. « La guerra 
che l'America vorrebbe imporre è 
dettata dalla paura dell'URSS e 
dall'avanzare del socialismo in tutto 
il mondo. Ebbene una guerra a 
tali condizioni noi non la combat
teremo. Il 1° Maggio è la giornata 
della pace e dell'amore tra tutti i 
lavoratori del mondo, e in questo 
giorno • di festa noi rinnoviamo il 
nostro patto di solidarietà inter
nazionale: nessuna guerra deve es
sere fatta tra i popoli ». 

A NAPOLI, circa 200 mila per
sone hanno partecipato alle mani
festazioni del 1. Maggio indette 
dalla Camera del Lavoro di Na
poli. offrendo una prova indiscu
tibile dell'imponente consenso rac
colto dalle organizzazioni sindacali 
unitarie. Poco dopo le ore 10, la 
testa del corteo muoveva da Piazza 

La grande parata 
sulla Piazza Rossa 

MOSCA, 2 — In un'atmosfera di 
caloroso entusiasmo e di serena 
fiducia nell'avvenire, i popoli so
vietici hanno celebrato la Festa 
Internazionale dei Lavoratori. A 
Mosca, sulla Piazza Rossa adornata 
di bandiere rosse ' e striscioni e 
di ritratti di Lenin e Stalin, si 
è svolta la tradizionale parala mi
litare ed aerea, alla presenza' di 
Giuseppe Stalin e dei suoi compa
gni d'arme, dirigenti del Partito e 
del Governo. Sull'edificio di ponte 
alle mura del Cremlino, pavesato 
con le insegne delle Repubbliche 
dell'Unione e su quello del Museo 
della Storia, spiccavano grandi stri
scioni con le parole d'ordine «Sotto 
ia bandiera di Lenin, sotto la guida 
di Stalin, avanti verso la vittoria 
del comunismo!* e «Salutiamo 
fraternamente tutti i popoli che 
lottano per la pace, per la demo
crazia e per il socialismo!» 

Un grande e fervido applauso ha 
salutato Stalin e i dirigenti sovie
tici allorché essi sono apparsi sulla 
tribuna del Mausoleo. Alle 10',- il 
ministro dell'esercito dell'URSS, 
Maresciallo dell'Unione Sovietica 
Alexander Vassilevski, i uscito a 
cavallo dalle porte del Cremlino ed 
ha passato i» rassegna le truppe, 
felicitandosi con i soldati e gli uffi
ciali in occasione del 1° Maggio. 
Successivamente egli è salito sulla 
tribuna, dalla quale ha parlato alle 
truppe schierate sulla piazza, a tut
te le forze armate del Paese dei 
Soviet e ai cittadini sovietici. 

Dopo una salve di colpi d'arti
glieria, che si è ripercossa su tutta 
la città, si è iniziata la parata delle 
truppe, aperta dagli allievi delle 
Accademie militari, dalle guardie 
sovietiche di frontiera, vigili senti
nelle dei confini dell'URSS e dai 
marinai. Contemporaneamente ha 
avuto inizio nei cieli la parata del
l'aviazione, e bombardieri e caccia 
hanno sorvolato la Piazza Rossa. 

Tutti i corpi militari erano rap
presentati alla parata. Cavalleria, 
fanteria, artiglieria, forze motoco
razzate, equipaggiate tutte con ma
teriale perfetto, hanno messo in luce 
la splendida preparazione delle for
ze armate sovietiche, che montano 
la guardia alla pace e alla sicurezza 
del Paese del socialismo. Terminata 
la parata militare, un momento di 
silenzio ho gravato sulla Piazza 
Rossa: d'improvviso, tra il risuo
nare della musica e tra uno sven
tolio di bandiere, una colonna di 
alfieri ha fatto il suo ingresso sulla 
piazza. Ai giovani pionieri sono se

guiti dodicimila tra giovani e ra
gazze sportive recanti mazzi di fio
ri: una piccola scolara, staccatasi 
dalla colonna, è corsa sulla tribuna 
del Mausoleo ed ha offerto un enor
me fascio di fiori a Stalin. 

Nuove colonne di manifestanti 
entrano nella Piazza Rossa. Ognuna 
di esse reca i ritratti di Lenin e 
di Stalin incorniciati di fiori, stri
scioni di saluto ai dirigenti sovie
tici, con gli appetii del Partito bol-
scerico per il 1" Maggio, che solle
citano un allargamento del pos
sente fronte dei sostenitori della 
pace. Seguono migliaia di cartelli 
illustranti i successi del pacifico la
voro del popolo sovietico, i risul
tati del piano quinquennale post
bellico e gli impegni presi per la 
edificazione del comunismo. Molti 
cartelli vortano le parole di Stalin: 
«La pace sarà'salvaguardata e con
solidata se i popoli prendono nelle 
loro mani la causa della difesa del
la pace e la sostengono fino al
l'ultimo». 

Garibaldi e soltanto ben oltre mez
zogiorno gli ultimi gruppi di ma
nifestanti potevano lasciare la zo
na di concentramento. Per un per
corso di molti chilometri — coreo 
Garibaldi, piazza Carlo III, via Fo-
ria e via Costantinopoli — il gran
de corteo dei lavoratori ei snodava 
lunghissimo tra lo sventolio di 
bandiere, musiche, cartelloni, fiori 
e applausi vivissimi scambiati tra 
i manifestanti e i cittadini che as
sistevano dai balconi o facevano 
ala al passaggio. 

Al comizio della Camera del La
voro parlavano l'on. Clemente Ma
glietta e l'on. Cacciatore. Dopo di 
essi il sen. Arturo Labriola, pre
sente alla manifestazione, portava 
un saluto in cui sottolineava 1 
grandi passi realizzati dalle orga
nizzazioni dei lavoratori auspicando 
nuovi successi. La magnifica mani
festazione, svoltasi in un'atmosfera 
di gioiosa serenità, veniva turbata 
più tardi dallo stupido e brutale 
intervento delle forze di polizia 
che volevano impedire il normale 
deflusso verso piazza Dante della 
massa dei lavoratori che si trovava 
in fondo a via Costantinopoli. I 
lavoratori, indignati, reagivano e-
nergicamente e sì verificavano cosi 
alcuni scontri nei tratto fra la zona 
del comizio e piazza Dante, con 
lancio di candelotti lacrimogeni da 
parte della polizia, caroselli di 
« jeep > manganellate e varie decine 
di contusi da ambo le parti. Anche 
il compagno senatore Palermo che 
aveva debitamente fatto presente la 
sua alta qualità parlamentare, è 
stato ciononostante raggiunto da 
una manganellata. La polizia è sta
ta impegnata per oltre un'ora da 
quella parte dei manifestanti che 
sì trovava nelle adiacenze di piaz
za Dante. Contro questi fatti han
no protestato la C.d.1*. o le mae
stranze di tutti «li stabilimenti. 

Un grandioso successo hanno al
tresì riscosso i comizi svoltisi a 
Firenze, dove ha parlato l'on. Fer
nando Santi; a Genova, dove ha 
parlato il compagno Agostino No
vella; a Palermo e a Bari, dove 
hanno parlato rispettivamente 11 
sen. Casadei e l'on. Vittorio Foà. 
Particolarmente commovente e den
sa di significato è stata la manife
stazione svoltasi a Portella della 
Ginestra, dove il compagno Giro
lamo Li Causi ha commemorato le 
vittime del brutale massacro ordi
nato dagli agrari ed 'eseguito dai 
banditi quattro anni or sono. 

Alcuni incidenti hanno turbato 
anche il comizio del compagno 

Umberto Terracini a Foggia; le as
surde escandescenze di un funzio
nario di polizia sono state rapida
mente messe a tacere dalla pronta 
reazione della folla, e la manife
stazione è proseguita 

Vittoria democratica 
all' Università di Palermo 
Nella Università di Palermo sf è 

conclusa l'ultima giornata elettora
le per i consigli di interfacoltà. Le 
forze democratiche hanno ottenuto, 
In tutte le facoltà ras successo sen
ta precedenti. II C.U.D.I. infatti ha 
ottenuto complessivamente 11 seg
gi contro i 7 della F.U.C.I.. 5 del 
M.I.S. e 4 degli indipendenti. 

La festa del lavoro a Mosca 

La folla sulla Piazza Rossa reca in trionfo le immagini dei dirigenti del Paese del socialismo (Telefoto) 

COLPO DI SCENA A VITERBO AL PROCESSO CONTRO I SICARI DELLA BANDA GIULIANO 

L'esistenza dei mandanti di Portello 
emerge dramtaaticomente dal dibattimento 

Una eccezionale rivelazione del giornalista che intervistò Giuliano - Chi incaricò il bandito di spa
rare sui comunisti? - La deposizione di Genovese che vide la misteriosa lettera inviata a Giuliano 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALI 
VITERBO, 2 maggio — Ancora 

una volta, e non certo per deside
rio della Corte, l'ombra dei man
danti della strage di Portello del
la Ginestra si è elevata sul pro
cesso che ' si svolge all'Assise di 
Viterbo; m una tempestosa sedu
ta, oggi i[ drammatica problema e 
posto dàlia parte civile con un cor
redo impressionante di documenti. 

L'udienza era appena comincia
ta quando l'avv. Sinibaldo Tino 
della Parte Civile chiede la pa
rola, domandando che la Corte 
ascolti la deposizione del giornali
sta Jacopo Rizza uno degli inter-
vistatori di Giuliano, il quale ha 
rivelato solo oggi su un giornale 
milanese come nel corso della sua 
inchiesta ascoltò dalla viva voce 
del bandito le ragioni che lo spin
sero a scrivere e a presentare alla 
Corte il memoriale e in cui si fa 
cenno a una lettera- inviatagli dai 

Sensazionali rìuelazioni di Truman 
sui colloqui con Mac Arthur a mane 

GII Ignobili plani aggressivi emergono dal documenti affi
dali - Acbeson rivela 1 dati sulle armi fornite a SI Man RI 

WASHINGTON, 2. — La lotta in
gaggiata tra il governo e Mac Ar
thur, per stabilire su chi debbano 
ricadere l e responsabilità della 
sconfitta subita dalle truppe ameri
cane di aggressione in Corea, ha 
raggiunto questa aera la sua mas
sima asprezza con la pubblicazione, 
da parte delle commissioni senato
riali degli esteri e delle forze ar
mate, dei documenti relativi allo 
incontro di Wakke tra Truman e 
Mac Arthur. Fu in quell'incontro, 
avvenuto il 15 ottobre 1960, che i 
due stabilirono i piani per il pro
seguimento dell'aggressione. 

I documenti sono stati pubblicati 
oggi alla vigilia della deposizione 
di Mac Arthur davanti alle com
missioni miste del senato, con l'o
biettivo di mettere con le spalle al 
muro il generale prima che egli 
faccia eventuali rivelazioni. Nella 
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documentazione, che costituisce il 
rapporto ufficiale sul colloquio 
(rapporto approvato dallo stesso 
Mac Arthur) si rivela che l'ex pro
console aveva garantito a Truman 
la conquista di tutta la Corea entro 
l'ultima settimana del novembre 
1990. Egli aveva anche affermato 
che il popolo cinese non sarebbe 
corso in aiuto del suo alleato co
reano e che, in ogni caso, egli sa
rebbe stato in grado di « distrugge. 
re i cinesi se avessero attraversato 
il fiume Yalu». 

II documento ufficiale smentisce 
poi clamorosamente le affermazio
ni fatte da Mac Arthur sulla con
sistenza dei reparti dei volontari 
cinesi: si ricorderà che il procon
sole, per giustificare la propria 
sconfitta, parlò in dicembre di «un 
milione » di cinesi attestati sullo 
Yalu. Il rapporto specifica che Mac 
Arthur dichiarò invece a Truman 
che i cinesi disponevano in Man-
ciuria solo di 300.000 uomini in 
« reparti regolari > e che di questi 
non più di 90-60 mila avrebbero 
potate in ogni caso attraversare lo 
Yalu. « Noi non temiamo il loro in. 
tervento> dichiarò testualmente il 
generale. 

Come 9i vede, il documento uffi
ciale oggi pubblicato (che una let
tera cS Bradley rivela essere stato 
approvato dopo -la conferenza di 
Wake dallo stesso generale) con
ferma che Mac Arthur è stato eso
nerato per la totale incapactià di
mostrata nel condurre le operazio
ni aggressive e per essersi lasciato 
battere dai coreani e da quei vo* 
lontari cinesi che egli aveva ar-
rofantemente affermato di « non 
temere >. » 

La « lotta per le responsabilità • 
ha fornito oggi all'opinione pub
blica mondiale anche altre rivela
zioni sulla preparazione da Ianga 
data dell'aggressione americana al
la - Corea. Acheson, commentando 
un rapporto stilato dal • generale 
Wedemeyr fin dal 1M7, nel quale 
si proponeva di attaccare la Corea 
del Nord «per unificare il paese», 
ha affermato che gii Stati Uniti a-
vevan'o fornito al governo quisìing 
di Si Man Ri, setto il controllo di 
una missione americana di 509 
membri centinaia di migliaia di fu-
cili, taitragliatxia* oaaaeai l*g*«rl 

e pesanti, bazooka, automezzi, mi
ne, imbarcazioni e aerei, ed aveva
no armato un esercito di oltre cen
tomila uomini. Si ricorderà che, 
dopo lo scatenamento dell'aggres
sione, i portavoce americani di
chiararono che l'esercito sudista era 
• scarsissimamente armato • ed era 
• di piccole proporzioni ». 

Domani, come si è detto, Mac Ar
thur deporrà davanti ad una com
missione composta da venticinque 
senatori. Nonostante l e insistenze 
dei repubblicani, le sedute non sa
ranno pubbliche e Mac Arthur avrà 
quindi minori opportunità per tra-
sformare l'inchiesta in un comizio. 

Si apprende che domani gli Sta 
ti Uniti dichiareranno l'embargo 
alla Cina, cosi come era stato chie
sto da Mac Arthur. 

mandanti della strage di Portella. 
Scrive il giornalista: «• II bandi

to mi disse »: « E' vero, mio cognato 
(Pasquale . Sciortino) consegnò la 
lettera che io commentai pressap
poco con le parole riferite dal Ge
novesi (finalmente siamo liberi, 
domani spareremo sui comunisti). 
Ma non 'm'importa che Genovesi 
abbia contato: prima di tutto per
chè so come fanno per farli can
tare e poi perchè scriverà al ma
gistrato addossandomi tutta la re
sponsabilità. Ma r\el mio memo
riale non additerò i mandanti, ne. 
gherò di avere pronunciato quel
la frase in presenza di Sciortino 
e di Genovesi. Posso dichiarare 
quello che voglio perchè io sono 
il capo e soltanto io conosco la 
verità. Una promessa di libertà c'è 
statai altrimenti non avrei sparato 
a Portella». , I 

La lettura dell» gravissime ri- ' 
relazioni, suscita un vero pande
monio nell'aula; gli avvocati della 
difesa insorgono come un solo uo
mo contro la Parte Civile, invano 
richiamati dal Presidente, gridan
do frasi sconnesse. • " 

Il Presidente dura molta fatica 
a sedare il tumulto: gli avvocati, 
rossi in viso e congestionati ven
gono finalmente rappacificati dal 
magistrato che sottolinea il suo in
vito alla moderazione con pode
rosi colpi a mano aperta sugli in-
cortamenti sparsi sopra la catte
dra. 

Prende poi la parola l'avvocato 
Sorta della difesa il quale si op
pone alla richiesta della Parte Ci
vile sostenendo che Giuliano api 
di sua iniziativa e che «come ita
liano m potè avere anche lui * que
sti impulsi anticomunisti e pud one
re avuto lui nel tuo piccolo, quel
la stessa inclinazione che vediamo 
tanto diffusa in campo internazio
nale! ». 

I/estrema gravità e ' idiozia di 
queste dichiarazioni non sfugge 
però all'avv. Crisafulli, il quale 
tenta ' di riparare l'enormità del 
collega, opponendosi alla richiesta 
della P. C. con il richiedere che 
la Corte si -attenga al rito». 

-D'altronde — prosegue — non 
abbiamo ancora esaurito gii inter
rogatori e vi assicuro che senti
remo dagli stessi imputati i nomi 
degli incaricati di pubblici serrizi 
che si sono compromessi. Siamo 
aderenti al processo: non ne ab
biamo abbastanza, senza bisogno di 

LA QUESTIONE P E L PETROLIO IRANIANO . 

Lo Scià ha sanzionato 
la nazionalizzazione 
TEHERAN, 2. Lo Scià Riza 

Phalevi ha firmato oggi, dopo l'ap
provazione del senato iraraino, la 
legge sulla nazionalizzazione del
l'industria petrolifera dando nel 
contempo ordine al primo ministro 
Mossadek di • iniziare subito » le 
pratiche per l'assunzione del con
trollo dell* società britannica « An-
glo-Irania Oil Company*. 

Fino a questo momento l'Inghil
terra aveva tentato con varie pro
poste di «accordo• e con pressio
ni sullo Scià, di rimontare la si
tuazione pregiudizievole per i suoi 
interessi imperialistici, creatasi do
po le note decisioni del parlamen
to iraxiano. * 

Infatti, dopo il colloquio di oggi 
fra l'ambasciatore irariano a Lon
dra e il ministro degli esteri Mor-
rison, i l governo inglese ha invia
to allo Scià una nota nella quale 
si denunciava la*decisione di - v i o 
lare unilateralmente* l'accordo e-
sistente fra !'• Anglo-Irarian » e :1 
governo persiano, e si ribadiva il 
principio che U procedere da par
te dell'Iran alla progettata nazio-
naxionsiixjaxioB* • sjonostaat* • gii 

avvertimenti inglesi • potrebbe 
comportare » assai serie conse
guenze. 

Negli ambienti ufficiali di Lon
dra .inoltre, si dichiara che la Gran 
Bretagna potrebbe ricorrere alla 
Corte Intemazionale dell'Aja nel 
caso di un completo rifiuto di tut
te le proposte inglesi. 

Il nuovo primo ministro Mobam-
med Mossadek, ha oggi annunziato 
di aver formato i l nuovo governo. 
Esso è composto essenzialmente di 
tecnici e solo due ministri fanno 
parte del Fronte Nazionale. Nei lo-
cali circoli politici si fa anche ri
levare la presenza nel governo del 
vecchio senatore Bagreb'Azemi di-
lensore delle libertà politiche san
cite nella costituzione e per questa 
ragione, fino « non molto tempo fa. 
tenuto prigioniero dallo Scià. 

Tatti I osiaagai deeatati 
SENZA ECCEZIONE s*a* ««Sia
ti a parte riasr» alla sedata a*-

n'eorrere ai giornalisti? Il teste non 
è pertinente al processo». 

A w . TINO — E' pertinente co
me Io è il memoriale Giuliano che 
la Corte ha accettato; dobbiamo di
scutere con ogni mèzzo la veridi
cità di quel documento! • ' • • • --> 

PROC. • GEN.- — Ritengo mac-
cettabile la richiesta posta come è 
posta ora: ma credo che se la par
te civile porterà elementi di prova 
che testimoniano la verità di quan
to è scritto dal giornalista Rizzo, 
la domanda potrà essere riesami
nata. 

Dopo di chi la Corte si riserva 
di deliberare. ; : . > . 

Al termine ' di questo dramma
tico scontro, si prosegue nell'in
terrogatorio, rimanendo sempre 
sullo stesso tema. 

Viene interrogato infatti Gio
vanni Genovesi, l'uomo che rese le 
affermazioni decisive sulla famo
sa lettera che Giuliano ricevette il 

30 aprile per mano del cognato 
Pasquale Sciortino, uno dei pochi 
della banda che riuscì a fuggite 
negli Stati Uniti d'America. Gio
vanni Genovesi è un uomo anzia
no, dai capelli grigi e lisci, petti
nati con cura, dall'apparente età 
di • una quarantacinquina d'anni. 
Veste con proprietà un abito di 
grisaglia e porta una sgargiante 
cravatta americana dal disegno 
stravagante ma di colore intonato 
al vestito. . - - i.. ' . . ' - . 

Dice di fare H pastore e di sa
pere appena fare la propria firma '• 
ma si disimpegna con disinvoltura. 

Come si sa, alla sera del 30 apri- • 
le Giuliano si trovava in campa
gna, vicino al luogo dove il Ge
novesi pascolava le sue mandrie, 
quando sopraggiunse il cognato del 
bandito, Pasquale Sciortino, latore 
di una misteriosa lettera, t due 

BENEDETTO BENEDETTI 
(Coaunaa la S. paglaa «. colonna) 

PERCHE* GIULIANO NON FU PRESO VIVO? ; .; 

Luca smentisce Sceiba 
e la versione de' CFRB 

Li Causi accusa Sceiba di aver avuto inte
resse a "chiudere in anticipo la partita.. 

: Vivissima impresskme ha su
scitato l'intervista concessa ad 
un settimanale milanese dal ge
nerale Luca sulla uccisione del 
bandito Giuliano. 

L'intervista che segue ad una 
settimana di distanza quella con
cessa sullo stesso argomento ed 
alla stessa rivista, dal ministro 
dell'Interno Sceiba, smentisce 
clamorosamente ancora una volta 
sia la famosa «versione ufficia
le» dei fatti di Castelvetrano, 
sia le ambigue asserzioni rese 
su questi fatti dal ministro Scei
ba. Ecco infatti quanto riferisce 
HntervistatoTe: «Luca rischiò il 
tutto per tutto: la soia carta, ia 
ultima carta era Pisciotta. Col 
ano piano preciso Luca venne a 
Romm. Chiese a chi doveva, con
sigli sull'ultima battaglia.. Allo 
appuntamento con Pisciotta Luca 
andò da solo, era la condizione 
posta dal bandito. Dovevano ve
dersi di notte.- Luca scese dalla 
macchina al luogo convenuto, e 
da una bustina di carta tolse una 
capsula di veleno, e se la mise 
in bocca— Pisciotta tremava dal 
freddo, aveva la febbre, tossiva— 
Luca gli disse che Giuliano era 
finito, e che-ricorreva a lui sol
tanto per risparmiare la vita di 
altra gente. Magari la vita di Pi
sciotta... ti bandito accettò. 
Venne la notte famosa del 5 la-
pio 1950. Pisciotta sali le $cale 
détta casa mezzo diroccata. Bus
sa». I carabinieri, di sotto, co
mandati dal capitano Perenze 
aspettavano. • Furono tre ore e 
mezza <Tattesa.„ Ad un certo 
punto si udirono delle voci, poi 
Giuliano pridd. f carabinieri in
tuirono che Giuliano non sarebbe 
caduto nétta rete e che bisopna-
va sparare. Poi si udì un colpo 
di pistola; mitri colpi subito do
no Pisciotta, scalzo, asci triolen-
temente dalla porta e Giuliano, 
a analche passo dì distanza. Io 
ivrermira sparando all'impazzota. 
T carabinieri fecero passare il 
"rimo nnmo e sul secondo fecero 
fuoco Giuliano cadde con la 
faccia a terra. la panica destra I 
piegata.. Pi* tardi fi perito ria-lanca prima 
cento* nel corpo M paajaTllu «1-1 

cune pallottole di mitra e una di 
pistola. « E lei, generale, pensa 
che Pisciotta, se non ucciso, ab
bia almeno ferito con\ quella pal
lottola, il bandito? ». La risposta 
del generale Luca è: «lo credo 
di si». 
- Questo il testo deU'intèxrista 

nella quale l'ex comandante del 
CF.R3. ammette esplicitamente 
di essersi incontrato con Pisciot
ta, previ accordi con il Ministra 
Sceiba e di avere organizzato la 
uccisione del fuorilegge di Mon-
telepre. Questa seconda afferma
zione che viene a confermare le 
numerose supposizioni affacciate 
dalla stampa, è di una graviti 
senza precedenti poiché testimo
nia l'intenzione di eliminare fl 
bandito, prima che potesse rive
lano nomi e circostanze pericolose. 

I! compagno Li Causi • in un 
forte discorso pronunciato a Por
tella delle Ginestre il 1* Maggio 
parlando sullo stesso tema ha 
energicamente criticato il mini
stro Sceiba, ricordando come nel 
1947 il bandito Giuliano abbia 
scritto: «i/a oiorao parlerò; Jto 
ooito per la «democrazia» e per 
i monarchici. Sceiba ha pattra e* 
me*. Perciò Giuliano — ha coea-
mentato Li Causi — non è stato 
preso vivo ». Ed ha aggiunto che 
Giuliano è stato ucciso dopo che 
gli interessati si erano assicu
rato il suo memoriale a meno di 
Pisciotta. Li Causi ha ritarato 
come oggi uno di quelli che san
no è Pisciotta e come si 
di tutto per impedirgli di 
e si è chiesto quale di 
c'è fra un bandito che 
un ministro che protegge gli. 
sassini! Quindi Li Causi ha chia
mato in causa personalmente il 
ministro Sceiba, colai che ha df-

chìudere In antìcipo la partita. 
Concludendo, fl coenpagno U 

Cau«ì ha rivolto un invito a 1*1* 
saetta avvertendolo che ne*)-.* 
esclu<"* ; l raso che possa fare se 
stessa fine di Giuìiaao: «P«rta 
subito - t o h * aajsacn^e * i 
Causi - affidati alToataioà* aajh> 
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